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“Fratelli tutti” è la terza enciclica del pontificato di Papa Francesco, dopo la “Lumen fidei” del 2103 e
“Laudato si’ ” del 2015. L’Enciclica offre una visione globale della società, e esprime un urgente
appello alla fraternità per ricomporre le profonde fratture e distanze di un mondo umanamente
disgregato e diviso nonostante la globalizzazione e l’unificazione economica. Abbiamo deciso di
pubblicare alcuni passi che riguardano le migrazioni e le relazioni tra popoli, argomenti centrali nel
colloquio che Neodemos intrattiene con i suoi lettori. Indipendentemente dal grado di adesione che i
lettori potranno dare ai contenuti dell’Enciclica, sta il fatto che la millenaria storia della Chiesa di
Roma, la sua universalità e l’autorevolezza morale del Pontefice, invitano alla riflessione e alla
meditazione sul tema sociale più controverso di questo secolo.

Ogni stralcio di uno scritto va contestualizzato, e pertanto invitiamo i lettori a leggere l’intera Enciclica
(Lettera Enciclica “Fratelli tutti” del Santo Padre Francesco, sulla fraternità e amicizia sociale,
www.vatican.va). Questa si compone di otto capitoli suddivisi in 287 paragrafi numerati. I paragrafi
qui riprodotti sono tratti dal Capitolo IV, “Un cuore aperto al mondo intero”. I testi tra virgolette hanno
tutti una nota di rimando (in gran parte sono citazioni da scritti e discorsi di Papa Francesco) alla
bibliografia, che abbiamo soppresso per ragioni di spazio.

 Il limite delle frontiere

129. Quando il prossimo è una persona migrante si aggiungono sfide complesse Certo, l’ideale
sarebbe evitare le migrazioni non necessarie e a tale scopo la strada è creare nei Paesi di origine la
possibilità concreta di vivere e di crescere con dignità, così che si possano trovare lì le condizioni per
il proprio sviluppo integrale. Ma, finché non ci sono seri progressi in questa direzione, è nostro dovere
rispettare il diritto di ogni essere umano di trovare un luogo dove poter non solo soddisfare i suoi
bisogni primari e quelli della sua famiglia, ma anche realizzarsi pienamente come persona. I nostri
sforzi nei confronti delle persone migranti che arrivano si possono riassumere in quattro verbi:
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Infatti, «non si tratta di calare dall’alto programmi
assistenziali, ma di fare insieme un cammino attraverso queste quattro azioni, per costruire città e
Paesi che, pur conservando le rispettive identità culturali e religiose, siano aperti alle differenze e
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sappiano valorizzarle nel segno della fratellanza umana».

130. Ciò implica alcune risposte indispensabili, soprattutto nei confronti di coloro che fuggono da
gravi crisi umanitarie. Per esempio: incrementare e semplificare la concessione di visti; adottare
programmi di patrocinio privato e comunitario; aprire corridoi umanitari per i rifugiati più vulnerabili;
offrire un alloggio adeguato e decoroso; garantire la sicurezza personale e l’accesso ai servizi
essenziali; assicurare un’adeguata assistenza consolare, il diritto ad avere sempre con sé i documenti
personali di identità, un accesso imparziale alla giustizia, la possibilità di aprire conti bancari e la
garanzia del necessario per la sussistenza vitale; dare loro libertà di movimento e possibilità di
lavorare; proteggere i minorenni e assicurare ad essi l’accesso regolare all’educazione; prevedere
programmi di custodia temporanea o di accoglienza; garantire la libertà religiosa; promuovere il loro
inserimento sociale; favorire il ricongiungimento familiare e preparare le comunità locali ai processi di
integrazione.

131. Per quanti sono arrivati già da tempo e sono inseriti nel tessuto sociale, è importante applicare il
concetto di “cittadinanza”, che «si basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra tutti
godono della giustizia. Per questo è necessario impegnarsi per stabilire nelle nostre società il concetto
della piena cittadinanza e rinunciare all’uso discriminatorio del termine minoranze, che porta con sé i
semi del sentirsi isolati e dell’inferiorità; esso prepara il terreno alle ostilità e alla discordia e sottrae le
conquiste e i diritti religiosi e civili di alcuni cittadini discriminandoli».

132. Al di là delle diverse azioni indispensabili, gli Stati non possono sviluppare per conto proprio
soluzioni adeguate «poiché le conseguenze delle scelte di ciascuno ricadono inevitabilmente
sull’intera Comunità internazionale». Pertanto «le risposte potranno essere frutto solo di un lavoro
comune»,dando vita ad una legislazione (governance) globale per le migrazioni. In ogni modo occorre
«stabilire progetti a medio e lungo termine che vadano oltre la risposta di emergenza. Essi
dovrebbero da un lato aiutare effettivamente l’integrazione dei migranti nei Paesi di accoglienza e,
nel contempo, favorire lo sviluppo dei Paesi di provenienza con politiche solidali, che però non
sottomettano gli aiuti a strategie e pratiche ideologicamente estranee o contrarie alle culture dei
popoli cui sono indirizzate».

I doni reciproci

133. L’arrivo di persone diverse, che provengono da un contesto vitale e culturale differente, si
trasforma in un dono, perché «quelle dei migranti sono anche storie di incontro tra persone e tra
culture: per le comunità e le società in cui arrivano sono una opportunità di arricchimento e di
sviluppo umano integrale di tutti». Perciò «chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle reti di
coloro che vogliono metterli contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come
soggetti pericolosi e come se non avessero la stessa inalienabile dignità di ogni essere umano».

134. D’altra parte, quando si accoglie di cuore la persona diversa, le si permette di continuare ad
essere sé stessa, mentre le si dà la possibilità di un nuovo sviluppo. Le varie culture, che hanno
prodotto la loro ricchezza nel corso dei secoli, devono essere preservate perché il mondo non si
impoverisca. E questo senza trascurare di stimolarle a lasciar emergere da sé stesse qualcosa di
nuovo nell’incontro con altre realtà. Non va ignorato il rischio di finire vittime di una sclerosi culturale.
Perciò «abbiamo bisogno di comunicare, di scoprire le ricchezze di ognuno, di valorizzare ciò che ci
unisce e di guardare alle differenze come possibilità di crescita nel rispetto di tutti. È necessario un
dialogo paziente e fiducioso, in modo che le persone, le famiglie e le comunità possano trasmettere i
valori della propria cultura e accogliere il bene proveniente dalle esperienze altrui».

135. Riprendo degli esempi che ho menzionato tempo fa: la cultura dei latini è «un fermento di valori
e possibilità che può fare tanto bene agli Stati Uniti […]. Una forte immigrazione alla fine segna



sempre e trasforma la cultura di un luogo. […] In Argentina, la forte immigrazione italiana ha segnato
la cultura della società, e nello stile culturale di Buenos Aires si nota molto la presenza di circa
duecentomila ebrei. Gli immigrati, se li si aiuta a integrarsi, sono una benedizione, una ricchezza e un
nuovo dono che invita una società a crescere».

136. Allargando lo sguardo, con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb abbiamo ricordato che «il rapporto
tra Occidente e Oriente è un’indiscutibile reciproca necessità, che non può essere sostituita e
nemmeno trascurata, affinché entrambi possano arricchirsi a vicenda della civiltà dell’altro, attraverso
lo scambio e il dialogo delle culture. L’Occidente potrebbe trovare nella civiltà dell’Oriente rimedi per
alcune sue malattie spirituali e religiose causate dal dominio del materialismo. E l’Oriente potrebbe
trovare nella civiltà dell’Occidente tanti elementi che possono aiutarlo a salvarsi dalla debolezza, dalla
divisione, dal conflitto e dal declino scientifico, tecnico e culturale. È importante prestare attenzione
alle differenze religiose, culturali e storiche che sono una componente essenziale nella formazione
della personalità, della cultura e della civiltà orientale; ed è importante consolidare i diritti umani
generali e comuni, per contribuire a garantire una vita dignitosa per tutti gli uomini in Oriente e in
Occidente, evitando l’uso della politica della doppia misura».Il fecondo interscambio

137. L’aiuto reciproco tra Paesi in definitiva va a beneficio di tutti. Un Paese che progredisce sulla
base del proprio originale substrato culturale è un tesoro per tutta l’umanità. Abbiamo bisogno di far
crescere la consapevolezza che oggi o ci salviamo tutti o nessuno si salva. La povertà, il degrado, le
sofferenze di una zona della terra sono un tacito terreno di coltura di problemi che alla fine
toccheranno tutto il pianeta. Se ci preoccupa l’estinzione di alcune specie, dovrebbe assillarci il
pensiero che dovunque ci sono persone e popoli che non sviluppano il loro potenziale e la loro
bellezza a causa della povertà o di altri limiti strutturali. Perché questo finisce per impoverirci tutti.

138. Se ciò è stato sempre certo, oggi lo è più che mai a motivo della realtà di un mondo così
interconnesso per la globalizzazione. Abbiamo bisogno che un ordinamento mondiale giuridico,
politico ed economico «incrementi e orienti la collaborazione internazionale verso lo sviluppo solidale
di tutti i popoli». Questo alla fine andrà a vantaggio di tutto il pianeta, perché «l’aiuto allo sviluppo dei
Paesi poveri» implica «creazione di ricchezza per tutti». Dal punto di vista dello sviluppo integrale,
questo presuppone che si conceda «anche alle Nazioni più povere una voce efficace nelle decisioni
comuni» e che ci si adoperi per «incentivare l’accesso al mercato internazionale dei Paesi segnati da
povertà e sottosviluppo».


